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Fefta per mufica da cantarfi nel feliciflimo Giorno Natalizio 


Della 
SAGRA а MAESTA 


MARIA ‘GIUSEPPA 


REGINA. DI POLLONIA 
ELETTRICE DI SASSONIA &c. 
PER COMANDO! 

Della 
SACRA REAL MAESTA 


DI С 
AUGUSTO ІП, 
| RE DI POLLONIA 

ELETTORE DI SASSONIA. 


La Poefia è del Sig: Ab: Gio: Claudio Pafquini 
Cav: de 5. R. J., e Poeta di S.R.M. 


Га Мийса è del Sig. Don Giovanni Michele Breünich, 
Capellano, e Compofitore Regio. 


In V. arfavia P Anno 1748. 


LA MODERAZIONE NELLA GLORIA, 1 | 


Te 


pletina, Moglie di Trajano Imperadore , fa chiarifima— 

per tante virtudi, che Р adornarono, ma fingolarmente ре! | 
moderato animo | о nella Gloria. Di queffo ne diede а Ro- 
ma, е2 al Adondo infra le altre, due prove бей grandi: 


Una allorche per la prima volta , Plutata Imperadrice, nel fa- 


lire le Scale del Campidoglio, diffé , rivolta al Popolo , che 
Pacclamava: Talis huc ingredior , qualem. me exire Cupio; 
L'altra, quando il Senato decretolle il Titolo Ф AUGUSTA, 
ch’ efa ассейағ non volle. 2 

Quel? altima Azione è quella, che fi riguarda: uel pre-. 
Jerte componimento, cui per dar rifalto alla bella Риш Ф una 
così Шифге Eroina, fi finge fuccedere nel Giorno Natalizio 
della medefima. = 

Dione nel fuo Epitomatore Ху шо, Eutropio, Aurelio 

Vittore, e Plinio, parlano diffufamente dell accennaio Argo- 
MENIO:: : 7 


i 


А2. | INTER. 


INTERLOCUTORI. 
PLOTINA Imperadrice, Moglie diTraiano. 
MARZIANA Sorella diTraiano. — 

| CANDIDO, Confolo. 
LUCIO SERVIENO) 


: = ўбепа{оп. 
MARCELLO. 3 
: Coro … 
Dos 


La Scena fi figura іп Senato. 
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LA MODERAZION E NELLA GLORIA Sc. 


CORO DI SENATORI. 


Nel Natal di Roma ifteffa, 
quando forfe il gran deftino 
della Prole di Quirino, 
non Гришо fi b:llo il Di. 
Nè fi vide allor, che einle ~ 
a” fuoi Re 1° augufta chioma: 
non allor; che Bruto eftinfe 
la lor роба, ela fé doma: · 
Ne di poi, che, 1" al Impero 
de? fuoi- Cefari foffri. 
Fl Confolo, Tu fenti Augufta: Roma...... 
Plot: Romasle.vuol piacermi; 
Е fe brami piacermi unito a Lei, 
con tal Nome onorate i fommi Dei, 
Mar: Perdonami Plotina: 
Dovean Giulia, Agrippina, 
e-piu di lor Colei , ^ 
che vergognar le carte 
fa, fe parlan di lei, 
aver tal nome a fdegno; 
Ma tu non gia, che de! Romano Impero 
fei col Germano, mio braccio, е SE 


Marcel: No Marziana, in vano - 


la fua virtù prefume 
d’occultare il fuo merto. 
Lucio. Affai palefe 
„divenoe allor, che i primi Nomi uditi 
. fra il Plaufo popolar, d’ Impero, е Soglio 
falendo in Campidoglio 


dif- 
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"diffe : Popol Latino 
qual fofpiro d’ufcir, tal m’incamino. 

L’amine beile dei fcorfi Eroi, 
ch’ eran. difcefe quel di fra noi 
da marmi illufri formar le ciglia 
per maraviglia -di faa virtù. 

E fu quel giorno -рег fin veduto 
stupido ‘intorao-fcorrer qui Bruto, 
che ad onta ancorade fuoi difegni 
baciava i fegpi-di{ fervitü. | 

Plot: Confol m’afcolta, e voi Padri Cofcritti 
afcoltatemi. ancora, Di chi regna 
fono i fideli amict 
quei, che adular non fanno. Ka voi ben noto 
queft” efecrabil рейе 
all? Amifta quanto repugni. Євороё 
il Ver colla: menfogna 
/ În cosi accorfa guifa, 
Che delufi, e ingannati 
si сі troviamo. oppreffi, 
che irfin giungiamo ad adular noi бей. 
Jo vi voglio finceri. Al Ciel fi renda 
Ропоте al Ciel dovuto. A me fi doni 
quel ch” è dovuto a mer ©; 
Mars Ma in fi GranGiorno, 
ch? è facro al tuo Natal, pero: potrebbe 
‚ l'auftera tua Virtù (offrire un. Nome, ' 
: che Roma ad altre diede. : | 
Plot: Айа! diverfa > 
è Plotina dall altre. - JI mio Natale 
se: brama Roma celebrare, e ambifce 
Ф en a gradir le (ис premure, 
quello mi accordi; che il Cor mio le chiede. 
Conf: Ma il tno = che domanda?” 


i 2 Plot: 


un 


"a 


i 
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Plot: Amore, е Fede, 
Sofpiro amore, e fede, 
. frutto d? un cor fincero: 
che allora il cor fi vede, 
quando non sa mentir. 
. Si legge atutti in bocca, 
si legge nel penfiero 
che l’anima trabocca 
col fervido defir. 
И Confolo. Come! Dubitiforfe _ 
del Cuor di Roma? _ 
Lucio, E tante prove, e tante 
che a Trajano donó, perte non fono 
baftanti ancor? 
Marcello. Nelle Romane fchiere 
qual non ebbe d'amor fegni palefi? 
ual fede non trovò? 
И Coxfolo. Sai, che per loro 
i Germani reprefli, 
dall’ amor del Senato 
Еа all? inftante Germanico appellate. 
Lucio: Sai, che con elle incontro 
ai fieri Daci andando | a 
gli vinfe, e debelló. 


^ 
< 


Marcello. Con effe. i Parti, 


e gli Armeni fconfiffe. 
Il a Jl gioco intiero 
con effe pole ai temerarj, arditi, 
- contumaci, ribelli Isdraeliti, 
Ah fe per te non foro 
argomenti finceri 
d'amor, di fedélea quefti, che udifti, 
che al tuo felice Auguíto 
gloria sì bella fanno,  , — > 


Gil. 
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gli Argomenti veraci, e quai faranno? 
E Roma infelice, 
fe in tante fue prove 
non Ipiega, non dice 
gli afterti del Cor. 
A torto ti muove 
fallace il fofpetto; 
‘scolpiti ha nel petto 
la fede , e Amore. 
Plot: Chiedendo amore, e fede io non intefi 
di dubitar di Roma. 
Se volontaria eleffe 
il mio: Trajano. « dominarla, è Г по, 
che dall? amor fu fpinta, inde volea 
nella Paterna Potefta donata 
di Figlia a lui ferbar la Ғе giurata. 
Il Confolo.Cofa dunque intendefti à 
Plotina. Che lafciaffe | 
in quelto giorno, ed in ogni altro ancora 
per me la pompa vana 
d* umi gloria efteriore, e al Cor Materno 
tutto. ferbaffe М vero affetto interno. 
Marziana.Blolina: Ogni Virtude: 
ha. i fuoi confini, e quando 
per ессейо gli pafsa, in vizio cade. 
Che nel Soglio di Roma affifa, voglia; 
moderata qual lei, mirar la gloria. 
come un lampo fugace, 
che accefo fplende, е paffa; 
Ognun vammira, e tace; 
Ma che pretenda pot 
d>impedir,; che il Senato 
alla fpofa di Cefare non renda. 
i confueti onori:. ) 
56 


Al Viril Гейо è dato 
quefto Camin del fole; 
A noi contrario il Fato: 
‘tanto poter negò, 


Il Confolo. Come! 


Lucio. 
Marcello. 
Marzia; 


Plot: 


Marzia. 


Il Conf 


Lucio 


Marcello, 


Marzia; 


Che dici % 


Con chi parli * 
Oh Dei! w 
Ma dimmi: Dove fei * 
Nel Campidoglio, dove 
". fo qui miro adunato,, 
fol per farmi arroffir, tutto il Senato. 
E qui dungue поп ved? 
le Jmmagini fcolpite 
di Vergini „1 Madri, edi Conforti 
E giuRe,: e fagge, e temperate, e forti è 
E pur vicina a te Colei, che feppe, 
ful, feroce deftrier, varcando il Tebro, 
alle fide Compagne 
apris la via coil” animofa mano, 
- E fcolorar la faccia (andaodo al pari 
Di Coclite, e di Muzio) al Re Tolcanó. 
Hai pure a te da fronte 
Volusnia, che dal Figlio: 
la Pace impetra, e adopra 
il pianto: per configlio, evince, e doma 
di Madre il Cor, per effer giufta a Roma, 
Lunge поп tê de? Gracchi 
1° Шийгс Genitrice, 
che tem perata,: vuole: 
la. ricchezza felice, 
quando una Madre puo: mollrar la Prole. 
Mira, T”e pure al fianco 
Ortenzia, che fen viene: 
| Ba 


жі, Triumviri in faccia, 
e del Гейо Ponor, faggia, foftiene, | 
Specchiati in Lei, Lo vedi, | 
dal fimulacro fuo qual ti minaccia! 
Lo fai perche ? Perché ella ti conofce 
forte, prudente; temperata, е giufta; 
Nè può foffrir, che ів quefto Di recufi 
d’efler chiamata dal Senato Augufta. 
Da quel faffo, dove fpira, ` ne 4 
{cioglie i fuoi facondi accenti; | 
E fi adira, | 
che non fenti | 
quel fuo dolce favellar. 
Se il Senato udir поп yuoi, 
quelle voci almeno afcolta, 
che una volta 
a pró di noi, 
fepper tanto meritar, 
Plot: Marziana: Jl mio contralto 
поп è d? Alma tenace 
un Capriccio oftinato, E Roma avyezza 
æpremiar la Virtù. Di qual virtude 
premiar mi vuole, or che vuol farmi il deno 
d? un Titol dato ai Numi 
per far capire a noi gli Dei chi fono? 
Perche forfe Plotina 
di Cefare è Conforte? 
Quefta non è Virtù, Dono è di Sorte, 
‚Simil Titol ricufo, J Numi bramo 
d” aver Sovrani, ea me propizj, Troppo 
li venero, е gli adoro, 
Non fon fi audace d’ emular con Loro. | 
dl Со, Eilmoderar, che fai | | 
Te tefa in tanta Gloria, non fi chiama - | 3 
ша effetto 


Y 


effetto di Virtù” Non fi dovrebbe: 
aquefta la Mercede, 
che- il Senato concefle 
a Volunnia, a Cornelia, 
A Orteozia, e a Clelia, eatante più con effe? 
Ma poi che tu refifti; e ben: fi faccia 
il tuo voler. бе {degni 
d’ effer chiamata Augufta 
рег rifpetto dei Numi, i Numi avranne 
Cura d’altro Decoro, 
per efaltar, chi raffomiglia a Loro. 
Dal Ciel ben vedoeo - 
gli eterni Dei, 
come di meriti 
colma. tu fei, 
leggono 1? opera 
„di tua pietà. 
бе per Lor prendi 
la gloria a fdegno, 
trovare un premio > 
di te ben degno, ; 
cura е penfiero | 5 


‘di Lor fara. 
Marziana: Ma perche refi intanto 


ai Pofteri Memoria 
d’un così fiuto Di, che diede - a Lei 


Nome, e Natal, che fara Roma 7 
1] Confolo: Eretta 


farem che quì fi veda 
P Jmagia fua. - 
Lucio: Fia tante 
Eroine del Tebro 
refplender fi vedra, qual fra le ftelle 
Cintia fi vede, 


Mar- 


Marcello. E dell’ Immago al piede, = 
` che fi legga farem: Plotina “Augufta, 
rifpettofa agli Dei 
tal Nome ricusò, perche P Impegno: 
di fua Virtù foftenne, s 
di Campidoglio uscì, comme ci venne, 


21 CORO. 
Viva eterno in fen degli Anni 
di Plotina il Nome, eil Giorno 
fempre chiaro, fempre adorno 
. dell? Augufto fuo fplendore, 
Е dovunque е ferve, €, verna. 
per troko della fua gloria 
refti eterna la memoria 
del fuo Nome, e del fuo Cor. 


IL FINE, 


A 


$e vuoi farmi «асет, vivi in inganno, 
Perdonami Plotina, Jo di condanno. 
ЇР Aurora in Ciel s’indora | 
al fol, che fi avvicina; 
ben puoi foffrir tu ancora 
un Lampo di fplendore. 
Nafcondi il proprio Lume 
nell’ alma tua divina, 
ma avezza il tuo coftume 
a quel del facro Allor. 


I Confolo. AH nón voler. che Roma, 


Luc: 


рег appagar la tua modeltia, arrivi 
а si «(сстапдо ессейо 9 
47 abbandonare i faggi 
fuoi' primieri Jftituti, 
d’ abolir le fue Leggi, . 
gli cffempj de Maggiori, e quanto Есе 
colla prudenza Ша più che Uivina, 
per propagare la Virtù Latina, 

Coi Premi a Lei dovuti 
la refe eterna ne? fuoi Figli. E quali, 
рег coronarla, ferti > 
non inventò? Per renderla immortale, 
a gloria degli Dei, 
quali fcolpir non fece Archi, e Trofei? 


Marcello: Leggon pure i prefenti, 


e quei che poi verranno 

fcolpite leggeranno < 

del tno fpofo le geíte: Adulatrice 

Roma farebbe, fe premiar volefle 

i Beni inte della Natura, ò quelli 

dell? iftabil Fortuna. Ella noa репа | 

né agli Avi tuoi fublimi, 

nè fe prodiga Giuno и 
В la 


Ta ricca Copia ti verso. Rimira 
ai Beni del tuo Cor. Quetti fon tuoi, 
| Merito. fon di tua virtude; E quando 
li vuole in te premiar, giufta ella fiegue 
T Legge fua vetufta, | 


Nomi ignoti al Pellegrino 
{arian Roma, е il Campidoglio, 
fe nel foglio 
рїй divino 
Non poneva la Virtù. 

` Foríe adefo, che farebbe 
. «di {venture trita immagio; 
Forfe adeffo già Cartago 
la terrebbe-in Servitu. 
Plotina. Е giufta Roma, enon offende allora, 
che premia sel Prudente 
il frutto del Configlio, 
nel Giufto Редина, nell? Alma forte 
Р incontro. della morte, l 
Lo [prezzo del periglio, ed il contento 
In qualfivoglia ftato 
di fortuna, che fia, nel Temperato. 
Quefte fon le Virtudi 2 
degne di premio; E coronate quefte 
fanno , che ае йо fi rammenta ancora 
di Fabio la dimora, 
` Ja Giuftizia di Numa, 
d’ Attilio la Coftanza, i 
е di Fabrizio alfın la Temperanza. 
Quet’ Alme illuftri, e belle: 
chiamar dovete Augufte, 
che in Cielo a farti ftelle 
Virtude le guidò, 


AI 
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nc offender ti può mai, fe Roma è giufta,. 
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LA MODESTIE AU MILIEU DE LA GLOIRE 
POEME EN MUSIQUE 
Composé 
PAR ORDRE DU ROY 
POUR CELEBRER L'HEUREUX JOUR 
ET ANNIVERSAIRE | 


| x DE LA NAISSANCE 
DE S.M. LA RGINE 
| рЕ РОГОСМЕ 
ELETRICE DE SAXE 


à VARSOVIE 
ce 8, Decembre 1748. 


vs Poit arr. < : 
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| ZBIOR 
W fzyftkich Pryncypalnych Cnot 


Przy obfituighm wyfokim (серісін. 
W Skarbie wfzelkiey y wielkiey fkromnośći 
LOKOWANY. 


CANTATA 
Ktora ро Wiofka dnia 8. Degembris 1748. 


m Warfawie ха myraznym I.K. Ма 
| rozkazem będzie fpiemana 


Podczas Solennie obchodzącego Anniwerfarza 
Dnia Nominalnego,. 
NAYIASNIEYSZEY 

МАКҮГ JOZEFY 


KROLOWY POLSKIEY 
ELEKTOROWY SASKIEY. 


ACTEURS. 


Traian, 


| 
PLOTINE Eponfe de | Empereur | 
MARCIENNE Soeur de PEmpereur, 
LVCIUS Servienus) 


MARCELLUS SenateursRomains 
CHOEUR DE SENATEURS. 


La Scene fe paffe dans le Senat. | 


PERSONY. 
PLOTYNA Cefarzowa Rzymfka Zona 
Traiana. | 
“МАКСҮАММА Sioftra Traiana. 
CANDIDUS Conful Rzymiki. 
LUCIUS Servienus) | | 
MARCELLUS . 5SenatorowieRzym- 
Ry — 4 
CHORUS SENATOROW. 


Scena w Senacie Raymfkim 


NRE Je 


ARGUMENT. 


Lotine Epoufe de |) Empercur Trajan [e rendit recom- 
^ mandable par une infinité de Б еҙ qualites dont.elle etoi? 
Cornice, mais celle qui parut leplus eclatter en Elle, ce fut 
une confiante Moderation au milieu de lagloire ; Elle en 
donna à Rome, Cy à tout l'univers , deux preuves bien eclat- 
tantes, Р une, quand au milieu des acclamations dont étoit fut- 
wie fa premiere Entrée au Gapitole, elle s*ćcrta, en regardant 
le Peuple, je nai rien plus à Cœur, que de pouvoir [àrtir - d^icy 
telle que jy entre, Cy Pautre en refufant conflamment le Ti» 
tre d’ Auguffe que le Senat venoit de lui decerne?. 

Ce fecond'traît de fa Modeftie fait tout le fajet 
de cette piece, mcis pour donner plus de relief a la verti de cet- 
te Пијте heroine, 1’ Auteur fuppofe par une filion poetique, 
que Роп a pu lappercevoir en Elle, deze moment meme de 
fa Хийн. | ш 

Dion dans fon ouvrage intitulé Xipbilinus Epitomator, 
Eutrope, Aurelius Viclor, бу Pline, ont fort amplement trait- 
tés le même Suset. i i 


/ 


ARGU- 


ЖЫ аа. on.) ЗаасаА 342 257." а.“ yo A 


QUIDEM VE. IAS E 


ARGUMENT. 


Сота Zona Traiana Cefarza Rzymfkiego т mielkiey u 
Ч Rzymian бута adoracyi, z tey naybardztey racye y BE pray 
cbwalebnych y w{paniaiych jwośch przymiotach w obfitym Zoftarge 
Pizesciu , wielką zachowała fkromnosé; Approbuig to dwa 
Snaczne dowody: Pierwfiy, дау do Kapitolium wcbodząc tako 
Cefarzowg Ig witano z wielkim applauzem y pefnym radosci 
Pofpolfiva wykrzykiem, temi odpowicdziata flowy: Talis in- 
gredior, qualem me exire cupio, fo 14: Jaką tu wchodzę 
takąż fama 2134 wyniść pragnę. Drugi niemnicy znaczny byf 
dowod, iè kiedy ley Senat Tytuł AVGVSTA przywiafczat, 
żadną miarg dla wrodgoney [wey modefiyi, tak w[pantatego Ty- 
tufu przyjąć nie cheiafa. > 

2 takowey tedy okolicznośći Argument do Kantaty 
ktora ma być Celebromana uformowany, czyntgc applikacyg wy- 
bramych przymiotow отеу Stawney Plotyny Cefarzowey 49 nie- 
ograniczanych Heroicznych Cnot y przykładney Kebożnośćś 
Nayżaśnieyfiey Krolowey fey Més Pani Mitośćiwey,wznyż myra- 
gone dżiefa roZni Autorowte iako to Aurelius, Plinius^y inni 
ор/и42. 
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